




Firenze 26 luglio 2015

Azione B5: Costituzione di tavoli tecnici con il coinvolgimento dei principali portatori d’interesse.

Verbale del workshop di avvio del tavolo.
 
Alle ore 9,30, presso il museo della vite e del vino via Lucardese, 74 Montespertoli, si è svolta la 
riunione  relativa  al  workshop  di  avvio  del  tavolo  per  il  confronto  di  esperienze  e  progetti  in 
cerealicoltura. 

Più di 60 persone hanno partecipato al laboratorio tematico, a testimonianza della rilevanza assunta 
dalle coltivazioni di antiche varietà col metodo del breeding partecipativo in Toscana e della sua 
diffusione in tutte le aree rurali. 
In questo tavolo tecnico abbiamo portato la nostra esperienza legata al progetto LIFE che stiamo 
portando avanti. Si è cercato di mostrare come una conduzione agricola adeguata, che si occupi cioè 
del  suolo,  delle  tecniche  agronomiche  e  della  scelta  varietale  può  essere  remunerativa  per  gli 
agricoltori e l’unica scelta possibile per diminuire l’inquinamento.
Dalle discussioni di questa giornata sono emersi alcuni dei principali temi che ci sembra debbano 
essere messi al centro del futuro impegno comune. 

Il campo: la discussione tra gli agricoltori e i tecnici presenti all’incontro  è iniziata definendo quali 
sono le diversità all’interno delle varie aziende agricole, dell’utilizzo di varietà locali o di vecchia 
costituzione,  miscugli  o  popolazioni,  e  la  conduzione  con tecniche  di  agricoltura  biologica.  La 
scelta ottimale da fare o comunque il punto di partenza deve essere quello di riportare in primo 
piano il suolo, che deve essere al centro delle scelte dell’agricoltore. Dopo decenni in cui il terreno 
e l’ambiente sono stati considerati unicamente funzionali alla varietà  moderna, scelta per la coltura, 
emerge la consapevolezza di considerare suolo, clima e coltura come un tutto unico e di impostare 
le pratiche agricole in modo da scegliere le varietà in base all’ambiente di coltivazione. 
Sovesci, rotazioni, consociazioni: il problema legato alla fertilità del suolo è molto sentito da tutti i 
presenti  per  cui  è  stato  ribadito  il  ruolo  fondamentale  di  specifiche  tecniche  agronomiche  per 
“nutrire” il terreno e per conservarne la fertilità. Nello specifico si è parlato delle rotazioni, dei 
sovesci, delle colture da rinnovo o intercalari. La difficoltà di reperimento del seme biologico per i 
sovesci porta molti agricoltori a seminare esclusivamente favino o altre leguminose con danni per la 
salute  del  terreno.  Infatti  è  sicuramente  più  produttivo  seminare  sovesci  polifiti  costituiti  da 
miscugli di graminacee, leguminose e crucifere. Si è proposta una collaborazione tra gli agricoltori 
legata alla produzione di essenze per sovescio. 
Molte delle aziende riferiscono che vorrebbero investire, e alcune stanno già provando, sulla filiera 
delle antiche varietà. 
La conservazione della granella e della semente:  un’altra questione che gli agricoltori sentono 
pressante riguarda la disponibilità di macchinari adatti alla raccolta, alla pulizia, alla selezione e allo 
stoccaggio della granella e della semente e la messa a punto di pratiche adattate al loro utilizzo.
Le relazioni economiche e sociali:  un elemento fondamentale di una filiera che vede coinvolti 
agricoltori, trasformatori nelle varie fasi, fornitori di servizi, consumatori dei prodotti finali è quello 
di essere basate su una diversa capacità di relazione tra gli attori coinvolti, che si sviluppa di pari 
passo al crescere di una finalità condivisa. 


